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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Nel susseguirsi 
disorganico e contraddittorio delle scelte 
governative in tem a di politica economica, 
il provvedimento che si presenta come il 
più vistoso è quello che riguarda l'im posta 
generale sull’entrata. Di fronte, infatti, alla 
proclam ata esigenza di un rastrellam ento 
tributario  della dimensione all’incirca di due- 
centocinquanta m iliardi di lire annue, il 
provvedimento in parola dovrebbe fornire 
tra  l’o ttan ta  e il novanta per cento del fab
bisogno.

Sono sufficienti queste annotazioni a dare 
un evidente significato politico alla scelta 
operata dal Governo. È, infatti, convinci
mento pressocchè unanime che l'im posta ge
nerale sull'entrata debba essere al più pre
sto sostituita da un altro congegno tribu
ta rio ; come è anche certo che la vicenda 
economica non appare positivamente influen
zata, nei concreti aspetti economico-sociali, 
dalle misure sino ad ora adottate. L’ascesa 
dei prezzi non risulta arrestata, e per di più 
si presenta nettam ente delineata la tenden
za alla flessione del livello dell’occupazione 
operaia.

Vi è dunque, nei fatti, ima verifica della 
origine strutturale-produttiva della situazio
ne in cui da più di un anno si dibatte l’eco
nomia del nostro Paese. Ed è nei fatti la 
conferma, clamorosa e drammatica, che 
ogni provvedimento ispirato da una netta 
separazione tra congiuntura e s tru ttu ra, non 
può avere alcuna capacità di promuovere 
il superamento della situazione senza lace
razioni profonde nel tessuto della società 
nazionale.

Pertanto, nell’esame, in sede referente, 
del disegno di legge relativo alla conversio
ne in legge del decreto-legge 31 agosto 1964, 
n. 705, recante aum ento delle aliquote in 
m ateria d ’im posta generale sull’entrata, è 
parso necessario e opportuno chiedere che 
i lavori della Commissione fossero predispo
sti in modo tale da consentire che in Assem
blea potesse aver luogo un dibattito gene
rale, che affrontasse l'insieme dei provvedi
menti sottoposti alla valutazione del Senato, 
in quanto espressamente definiti come stru 
menti politico-economici congiunturali.

La richiesta, malgrado le riserve del Go
verno, è stata riconosciuta valida, sia per 
la sostanziale connessione dei provvedimenti 
che hanno tale natura, sia, come abbiamo 
già avvertito, per gli aspetti che la situazione 
economica in generale, e il m ercato del lavo
ro in particolare presentano oggi, in confron
to al momento in cui i provvedimenti stessi 
sono stati annunciati come program m a di 
Governo.

La 5a Commissione, pertanto, ha disposto 
i suoi lavori in modo da sottoporre all’As- 
semblea, in stato di relazione, cinque dise
gni di legge, e più precisamente i due dise
gni di legge relativi alla conversione in leg
ge dei decreti-legge 31 agosto 1964, n. 705 e 
n. 706, e i tre  disegni di legge relativi alla 
variazione delle aliquote dell'imposta di ric
chezza mobile, alla istituzione di una addi
zionale all’im posta complementare progres
siva sul reddito, alla istituzione di una im
posta speciale sul reddito dei fabbricati di 
lusso.

In tal modo l’Assemblea non è, per la ve
rità, investita dell’esame congiunto di tu tti 
i provvedimenti, che in questi ultim i tempi 
sono stati sottoposti alla valutazione preli
minare della 5a Commissione. La 5a Commis
sione, infatti, ha riconosciuto i motivi di 
urgenza per passare dalla sede referente 
alla sede legislativa i disegni di legge rela
tivi all’aumento del capitale della « Cogne », 
dell’ANMI e all’aumento del fondo di dota
zione dell'ENI e dell'IRI ; e non è stata ma
terialm ente in grado di iniziare l'esame dei 
(disegni di legge relativi alla costituzione 
di fondi di rotazione presso l'ISVEIMER, 
IRFIS e CIS.

Se si vuol essere ancora più precisi, si 
deve aggiungere che sono pervenuti anche, 
trasm essi dalla Camera dei deputati, i dise
gni di legge relativi a provvedimenti tribu
tari per l'agricoltura e a modificazioni delle 
aliquote delle tasse speciali per contratti di 
borsa.

Ma non vi è dubbio che i cinque disegni 
di legge, più sopra richiam ati, m entre co
stituiscono sufficiente motivo per un dibat
tito  generale, rappresentano un campione 
rappresentativo delle scelte congiunturali 
del Governo.
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La relazione di minoranza, dunque, che 
viene sottoposta alla riflessione del Senato, 
non riguarda puram ente la conversione in 
legge del decreto-legge recante aum ento del
le aliquote in m ateria di im posta generale 
sull’entrata, ma intende, con riferim ento ai 
disegni di legge che sono stati citati, offrire, 
per quanto riguarda lo schieramento poli
tico cui il relatore appartiene, e sia pure 
in term ini stringati, i motivi di analisi cri
tica e di positive indicazioni program m a
tiche, che saranno sviluppati sia nel dibat
tito generale, sia nella discussione delle nor
me specifiche di ciascun disegno di legge.

La scelta, ai fini della presentazione della 
relazione di minoranza, del disegno di legge 
che riguarda l’imposta generale sull’entrata, 
non è casuale. Si tratta , come abbiamo già 
notato, non solo di un provvedimento la 
cui dimensione, per quanto concerne il vo
lume delle entrate, è di gran lunga supe
riore a quella degli altri tre disegni di legge 
concernenti pure misure di prelievo tribu
tario, m a anche di uno strum ento politico
economico, che, a nostro giudizio, e per la 
natu ra dell'imposizione e per la sua appli
cazione mediante decreto-legge, costituisce 
una caratteristica di Governi tradizional
mente conservatori.

Di fronte alla situazione economica sus
sistono, in seno alle forze politiche della 
maggioranza governativa, motivi di differen
ziazione circa la individuazione delle cause 
che hanno determ inato e determinano la 
situazione stessa. Ma in realtà i provvedi
m enti che il Governo ha predisposto e sta 
predisponendo si muovono su una linea, che 
si richiam a all’obbiettivo esplicito di rim et
tere puram ente e semplicemente in movi
m ento il cosiddetto meccanismo di mercato.

Non intendiamo in questa sede ripropor
re  il dibattito, a proposito delle caratteri
stiche politico-economiche di tale meccani
smo e delle implicazioni, oggettive e sogget
tive, della dinamica degli investimenti, dei 
consumi, dell’erogazione del credito, del 
processo di accumulazione.

In  questa sede a noi preme sottolineare, 
da un lato, la sintomatologia che caratteriz
za l’attuale fase della situazione economica ; 
dall’altro, l’incidenza dei provvedimenti co

siddetti congiunturali sia sulla stru ttu ra  
economica del Paese, sia sulle manifesta
zioni e sugli sbocchi del ciclo.

Pare a noi che sia oram ai impossibile 
contestare che ci troviamo di fronte a un 
complesso di indicazioni, in tu tte  le regioni 
del Paese e in diversi settori dell'attività 
produttiva, da cui emerge una tendenza mar
cata alla riduzione dell’occupazione. Tale 
tendenza assume due aspetti : diminuzione 
dell'orario di lavoro e diminuzione delle 
unità di lavoro. Si tra tta  di manifestazioni 
non più isolate e non più circoscritte a po
che aziende. Del resto, quanto si è verificato 
da diversi mesi a questa parte  nel ritm o de
gli investimenti non poteva non ripercuo
tersi sul volume dell’occupazione e non po
trà  non influire dapprim a sul saggio d ’in 
crem ento della produzione, e, in seguito, se 
si continuerà a perseguire l’indirizzo poii- 
tico-economico in atto, sullo stesso volume 
fisico della produzione.

Si presenta, dunque, con carattere di im
periosa necessità economica e sociale, l’ob- 
biettivo di consolidare ed espandere i] li
vello d ’occupazione, essendo, tra  l'altro, ov
vio che tale livello non può non rivestire 
un significato del tu tto  particolare nel pe
riodo autunnale e invernale; nel periodo, 
cioè, in cui la soddisfazione delle esigenze 
elementari di vita delle famiglie lavoratrici 
richiede una disponibilità di mezzi monetari 
superiore a quella degli altri periodi del
l'anno.

Se già sin dall'inizio delle difficoltà eco
nomiche si è voluto, consapevolmente, ra
gionare solo in term ini globali di domanda 
e di offerta, m entre era ed è, in ogni caso, 
necessario specificare i settori e i beni di 
consumo e di produzione che si intendeva 
ridimensionare o espandere, non vi è dubbio 
che, m entre già si stanno scontando gli ef
fetti delle scelte compiute, insistere oggi su 
tali scelte acquista una qualificazione, che 
non può essere più contestata.

Vogliamo dire, cioè, che non è più possi
bile discutere in astratto  sugli effetti di date 
misure politico-economiche e sulla loro con
nessione con le condizioni di vita delle mas
se lavoratrici, quando tali condizioni risul
tano manifeste e quando, per di più, si sa
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che un  complesso rilevante di piccole e me
die aziende sono ai margini della loro per
manenza nel processo produttivo, sia per 
le prospettive ulteriori del m ercato interno, 
sia per le strettoie creditizio-finanziarie cui 
tali aziende sono state violentemente e indi
scrim inatam ente sottoposte.

Preme a noi anche sottolineare che è pro
prio  nei momenti difficili, dal punto di vista 
sociale ed economico-produttivo, che si de
lineano la volontà e la capacità innovatrici 
o conservatrici di una direzione politica. 
Occorre, cioè, rovesciare radicalmente, co
me metodologia d ’indagine e come canone di 
valutazione, l’assunto che di fronte alle dif
ficoltà della situazione si debba fare ricorso 
solo alla sicurezza e alla fiducia degli opera
tori del mercato, intendendo, poi, in con
creto tali operatori nella configurazione do
m inante dei grandi complessi produttivi e 
finanziari.

Nella nostra realtà economica e sociale 
sono operatori economici : operai, impiegati, 
tecnici, im prenditori piccoli e medi, gruppi 
oligopolistici, imprese pubbliche e imprese 
private.

È di fronte a questa realtà che occorre 
decidere, giacché ogni scelta che è subor
dinata sostanzialmente solo alla fiducia dei 
gruppi oligopolistici, si traduce in sfiducia 
degli altri operatori, a parte le conseguen
ze ulteriori sul processo d ’espansione della 
produzione di beni e servizi.

Ma vi è di più. Se, a nostro avviso, è da 
tempo che le tensioni inflazionistiche pote
vano e dovevano essere fronteggiate con un 
dato tipo di sviluppo produttivo, che non 
poteva non avere come asse di orientam en
to sia il consumo interno sia il commercio 
internazionale, è certo che oggi, di fronte a 
recessioni produttive e al perm anere anche 
di una dinamica di prezzi in ascesa, la scelta 
principale e decisiva deve essere quello del
lo sviluppo produttivo e non quella della 
riduzione dei consumi.

Pare a noi, pertanto, che le misure adot
tale e proposte dal Governo, m entre incon
trano l’opposizione crescente delle masse 
lavoratrici, le quali sentono che è sopra le 
loro teste e i loro bisogni e le loro aspira
zioni che si dovrebbe operare la cura del

l'organismo economico ammalato, stanno 
mettendo in crisi tu tto  il tessuto delle pic
cole e medie aziende; bloccano pericolosa
mente i program m i di sviluppo delle im pre
se pubbliche; rim ettono in discussione la 
presenza nel processo economico delle azien
de cooperative; costituiscono una rem ora 
pesante alle iniziative economico-sociali de
gli enti locali, che pure alimentano, in tu tto  
il Paese, produzione di beni e di servizi.

D’altra parte, in tale situazione e con tali 
orientam enti di direzione politica del Paese, 
m entre si manifestano gravi sintomi nel 
mercato del lavoro, si assiste a una nuova 
dilatazione delle concentrazioni produttive 
e finanziarie — agevolate dalle evasioni di 
capitali e da concrete m isure tributarie —, 
con la presenza dominante e significativa di 
capitale estero. Il che, a parte ogni conside
razione sul significato politico delle opera
zioni che sono state compiute e si compiono, 
denota una volontà di rinuncia a un esplicito 
ricorso a prestiti esteri, il cui utilizzo pote
va e potrebbe essere orientato e program 
mato in funzione degli interessi generali 
della collettività nazionale.

La verità si è che gli sviluppi della con
giuntura hanno offerto l’occasione ricercata 
di non affrontare rapidam ente e tem pesti
vamente le questioni, gli obiettivi, i presup
posti di una programmazione economica de
mocratica, così come da anni nel nostro 
Paese è stato chiesto da forze politiche, da 
raggruppam enti culturali, dalle organizza
zioni della società civile.

Il rinvio della programmazione costitui
sce, a nostro avviso, l'aspetto politico e po
litico-economico più grave della atttuale di
rezione governativa Ed è in tale rinvio che 
si inquadrano i dis.egni di legge, che all'ini
zio abbiamo richiamato

Non vi è stato alcuno, ad esempio, tra  i 
componenti della quinta Commissione che 
abbia contestato che gli aum enti di capitale 
e dei fondi di dotazione alle imprese p u b 
bliche vengono decisi in ritardo, in m isura 
del tu tto  inadeguata alle esigenze delle t r a 
sformazioni tecnologiche, dell’espansione 
produttiva, dell’occupazione operaia, e con 
ritm i che rendono ancor più grave l’ina
deguatezza.
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Il che m ette in discussione il ruolo del
l’impresa pubblica nel progresso economico 
del Paese e nella programmazione econo
mica, ed è in netto contrasto con le indica
zioni stesse della congiuntura, essendo ora
mai ovvio che gli investimenti dell’imprese 
pubbliche debbono in ogni caso espandersi 
e non contrarsi, quando si assiste a un ral
lentamento negli investimenti privati.

Parim enti, non vi è stato alcuno, in quin
ta Commissione, che non abbia avuto più di 
una perplessità sulla manovra tributaria, 
che si attua con i disegni di legge sottoposti 
all’esame del Senato, sia con riferim ento agli 
orientam enti di una politica del prelievo t r i 
butario organicamente collegato ad una pro
grammazione economica, sia con riferimen
to alla situazione economica.

Di tu tte  le giustificazioni che sono state 
addotte dai proponenti, quelle che sono ap
parse più accentuate riguardano, da un la
to, l'esigenza di ridurre ancora i consumi; 
dall’altro, il bisogno di accrescere le dispo
nibilità pubbliche, per determ inare o in
centivare investimenti produttivi

Ma a questo punto occorre chiarire se sus
siste o meno l'esigenza di accrescer .e le di
sponibilità solo con un prelievo tributario; 
se sia lecito, data e non concessa l’opportu
nità di una riduzione sostanzialmente in
discriminata dei consumi, puntare a prelievi 
tribu tari che si traducano meccanicamente, 
con effetto moltiplicatore, in aum ento di 
prezzi; se sia, infine, legittimo, riconosciuto 
che sussistono condizioni di emergenza, u ti
lizzare in definitiva solo il congegno tribu
tario esistente. Per completare il quadro de
gli interrogativi e dei problemi, che emer
gono dall'esame dei disegni di legge, oc
corre anche chiedersi se nella situazione eco
nomica italiana sia ancora possibile ignora
re le rendite di posizione nell’attività pro
duttiva e speculativa, e se sia possibile tra
scurare le condizioni del mondo contadino 
e bracciantile nell’espansione del processo 
produttivo, sia agricolo, sia industriale.

In linea generale, noi pensiamo che a bre
vissimo term ine — nell’intervallo, cioè, di 
pochi mesi — l'accrescimento di disponibi
lità per investimenti produttivi program
m ati e per servizi sociali program m ati, più

che col prelievo tribu tario  deve essere perse
guito con un ricorso a  prestiti esteri, che non 
siano vincolati a scelte in contrasto con gli 
interessi del nostro sviluppo politico ed 
economico; con una m anovra intelligente e 
non meram ente contabile, dinamica e non 
statica, della riserva di divise; con una eli
minazione delle spese legate al funziona
mento di una m iriade di enti parassitari, 
che sopravvivono ancora malgrado il nuovo 
corso dell’ordinam ento repubblicano. In ta
le direzione, non deve assolutamente esclu
dersi anche il ricorso a strum enti tribu tari 
straordinari non solo per la loro durata, ma 
anche e soprattu tto  per la loro configura
zione.

A breve e a medio term ine — nell’inter
vallo cioè tra  meno di un  anno e due anni — 
il prelievo tributario  può avere una sua col- 
locazione, se il prelievo stesso incomincia 
ad essere operato sulla base di una indica
zione non equivoca di orientamento riform a
tore, e tale da non provocare automatica- 
mente una spinta gentrale all’aumento dei 
prezzi. In presenza di tensioni inflazionisti
che, non si può giustificare in term ini inno
vatori una eventuale riduzione di consumi 
ottenuta attraverso l’aumento dei prezzi in 
tu tto  l’arco della produzione al consumo, 
quale è quello conseguente ad un accresci
mento delle aliquote dell’im posta generale 
sull’entrata. Ed infatti nell’acceso dibattito 
svoltosi in Commissione, le richieste di esen
zioni dall’aum ento sono state bloccate con la 
motivazione che la m isura proposta poteva 
esercitare u n ’azione politico economica quan
to più essa era generalizzata.

Ma se la motivazione ha una sua logica, 
questa, dunque, non può essere che quella 
di incidere, come si suol dire, sulla doman
da globale. E, d 'a ltra  parte, si deve anche 
concludere che, per la natura del tributo  e 
per le interconnessioni della produzione e 
degli scambi, la gamma delle esenzioni pre
viste risulterà priva di efficacia per quanto 
concerne proprio una ripercussione genera
le sul sistema dei prezzi, e, quindi, sul costo 
della vita.

A parte, dunque, le considerazioni già 
svolte, che ci inducono, in linea di princi
pio, a contestare in toto il ricorso al prelie



Atti Parlamentari — 6 — Senato della Repubblica — 739-A-bis

LEGISLATURA IV - 1963-64 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

vo tribu tario  di tipo tradizionale, vi sono 
ulteriori motivi, attinenti proprio alla situa
zione economica, che legittimano una oppo
sizione netta  alla scelta operata mediante 
l’aumento delle aliquote daH’im posta gene
rale sull’entrata.

Non va, infatti, dimenticato che il mecca
nismo di tale tributo, che si applica a « ca
scata », ha, in sè e per sè, un effetto molti
plicatore nella dinamica dei prezzi. Al pun
to che, nel quadro degli strum enti d'imposi
zione indiretta, se si voleva realmente qua
lificare i tipi di consumi da ridimensionare
o da frenare nella loro espansione, c’è da 
chiedersi se non si poteva fare ricorso a 
qualche im posta di fabbricazione, in modo 
da eliminare, se non altro, gli effetti m olti
plicatori del prelievo, e da coordinare le 
nuove misure con quelle che regolano l'im
portazione. Nè si può tacere la constatazio
ne che più si accentua il prelievo operato at
traverso l’im posta generale sull'entrata, più 
differito nel tempo e più ostacolato risulta 
ogni processo riform atore.

In ogni caso, se, come è emerso dalle di
chiarazioni ufficiali del Governo, non si vuo
le effettivamente incidere sui prezzi dei beni 
destinati alla alimentazone delle masse po
polari, è indubbio che la gamma delle esen
zioni dall'aum ento delle aliquote va estesa, 
apparendo paradossale che non siano stati 
considerati, nelle esenzioni, beni e servizi 
(ad esempio: acqua, gas, elettricità) che 
sono parte integrante dei bisogni più pro
priam ente alim entari e di base di una società 
moderna.

Non possiamo, d 'altra parte, tacere le no
stre riserve sulla procedura seguita dal Go
verno. Pare a noi, cioè, che il ricorso ai 
decreto-legge, nella lettera e nello spirito 
della Carta costituzionale non può autom a
ticamente essere legittimato dal fatto di ri
correre al prelievo tributario  nella forma 
della imposizione indiretta. Se tale fosse 
stato il reale intendim ento dell’Assemblea 
Costituente, la dizione della norm a costitu
zionale sarebbe risultata assai meno re
strittiva.

Siamo d ’avviso anche che l'emanazione 
del decreto-legge debba essere rivista nella 
sua impostazione, se è vero, come è vero,

che la prim a formulazione, nei 1948, ad ope
ra  di De Nicola, richiam a espressamente la 
deliberazione del Consiglio dei m inistri aven
te forza di legge, e non attribuisce, pertanto, 
al Presidente della Repubblica una decreta
zione avente forza di legge.

La prim a formulazione, cioè, seguita da 
De Nicola è nettam ente differenziata da quel
la successivamente invalsa. Il che fa rite
nere che De Nicola aveva dato una interpre
tazione particolare — e a nostro avviso cor
re tta  — del disposto combinato degli arti
coli 77 e 87 della Costituzione.

Nel momento stesso in cui si accrescono 
le aliquote dell'imposta generale sull’en tra
ta — determ inando anche aumento di costi 
—, un altro provvedimento — si afferma — 
è predisposto per ridurre i costi di produ
zione, addossando allo Stato parte degli one
ri contributivi che, nel meccanismo assicu- 
rativQ-previdenziale, sono a carico delle im
prese e dei lavoratori. Ora, a parte il fatto 
che l’incremento dell’im posta generale sul
l’entrata non serve affatto, stando alla for
mulazione dei provvedimenti e alle dichiara
zioni del Governo, a coprire l'aum ento della 
spesa pubblica conseguente all'assunzione a 
carico dello Stato di una parte degli oneri 
contributivi, è il modo stesso con cui questo 
ultimo problem a è stato  affrontato che giu
stifica la nostra critica. Si è detto che il ri
ferim ento al fondo salari è di per sè una di
scriminazione, in quanto favorisce le im 
prese in cui è meno elevato il ricorso al ca
pitale perm anentem ente investito in macchi
nari, attrezzature, eccetera. Ma sta di fatto  
che è completamente ignorato il settore agri
colo, in cui sussistono condizioni parados
sali e nel pagamento dei contributi (conti
nua riduzione del gettito dei contributi cor
risposti dai capitalisti agrari e inasprim en
to continuo degli stessi contributi a carico 
dei coltivatori d iretti) e nella concreta pos
si blità di far ricorso alle prestazioni degli 
istituti previdenziali e assicurativi (è in cor
so, come è noto, nel Mezzogiorno, il tenta
tivo di cancellare dagli elenchi anagrafici 
migliaia e migliaia di braccianti agricoli, 
che verrebbero così privati di ogni form a 
di assistenza e previdenza). Ed è anche un 
fatto  che, a parità  di composizione organi
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ca del capitale, una uguale esenzione, in ter
mini relativi, di parte degli oneri contribu
tivi non elimina affatto le rendite di posi
zione, che costituiscono la caratteristica del 
nostro ordinam ento economico e ìa lacuna 
fondamentale del nostro sistema tributario. 
Si trattava, dunque, e si tra tta  d'affrontare 
l’ordinam ento generale assicurativo e previ
denziale con misure e norme, che avviino 
effettivamente al sistem a di sicurezza socia
le; che sin dall’inizio comprendano le im
prese, di tu tti i settori produttivi, che più 
acutamente sono oberate dalla irrazionali- , 
tà del congegno in atto; e che, pertanto, si j 
risolvano sostanzialmente in oneri con ali
quote crescenti al crescere delle capacità 
economico-reddituale delle imprese stesse.

Nè si può, a nostro avviso, sostenere che < 
a tale scopo, più o meno direttam ente, sov
vengono i disegni di legge che propongono 
variazioni delle aliquote deH’imposta di ric
chezza mobile, l’istituzione di una addizio
nale all’im posta complementare progressi
va sul reddito, l’istituzione di una imposta 
speciale sul reddito dei fabbricati di lusso.

È da tu tti conosciuto e riconosciuto che 
il difetto fondamentale del nostro sistema 
tributario  consiste, da un lato, nella man
canza di princìpi, di norme, di strumenti, 
che tendano a personalizzare più marcata- 
mente e progressivamente il prelievo tri
butario; dall'altro, in un insieme di nor
me, che, accanto alla evasione di fatto, con
sentono, come fenomeno di massa, una eva
sione legale, di notevoli dimensioni. In una 
condizione siffatta, non può essere accolto 
nè il criterio di fare riferimento puramente 
e semplicemente all’accrescimento di aliquo
te, nel campo della imposizione diretta e 
personale; nè il principio di affrontare date 
situazioni, come quella dell'edilizia residen
ziale di lusso, collegata alla speculazione eco
nomica, solo con strum enti tribu tari e per 
di più con strum enti tributari, che per la 
loro formulazione suscitano riserve sulla 
loro capacità di incidere su tutte le reali 
manifestazioni del fenomeno, cioè su tu tta  
la m ateria che dovrebbe essere realmente 
oggetto d'imposizione.

Il provvedimento in cui si concreta l’isti
tuzione di una im posta speciale sul reddito

dei fabbricati di lusso m ette a nudo, in real
tà, l'esigenza di dar vita a una m oderna po
litica urbanistica e, in tale ambito, a una 
politica dcH'edilizia popolare, degli edifici 
per tu tte  le scuole pubbliche di ogni ordine 
e grado, dei servizi ospedalieri, che tenga 
conto e della congiuntura e delle prospetti
ve a medio e a lungo termine. In caso diver
so, lo strum ento tributario  rischia di per
dere ogni effeacia anche di dimensione di 
prelievo. Nella realtà, di tale politica urba
nistica non risultano ancora indicazioni po
sitive, al punto che malgrado le nostre ri
chieste non si è riusciti nemmeno a far 
approvare dal Senato l’autorizzazione ai 
Comuni a contrarre m utui per l'acquisi
zione di aree: autorizzazione già deliberata 
dalla Camera dei deputati.

Per quanto concerne l’im posta di ricchez
za mobile e l'im posta complementare pro
gressiva sul reddito, a noi sembra che, fer
ma restando la riserva già form ulata sulla 
esigenza prelim inare di affrontare i proble
mi della definizione della m ateria imponi
bile e dell’accertam ento della stessa con lo 
obbiettivo di eliminare progressivamente le 
forme di evasione, di fa tto  e legale, i crite
ri adottati siano suscettibili di rilievi.

Non si può, ad esempio, ignorare che l’ado
zione della im posta cedolare secca, così come 
è stata congegnata, non potrà non ripercuo
tersi sulla portata dell’addizionale all’impo
sta complementare progressiva sul reddito.

In secondo luogo, a noi sembra che nel
l’esame dell’im posta di ricchezza mobile 
non può esser ignorato il diverso rapporto 
tra  reddito legale — cioè imponibile — e 
reddito reale, a seconda del tipo di reddito. 
Ë fuori discussione che tale rapporto è as
sai più elevato per i redditi da lavoro di
pendente, che per gli altri redditi; e che 
tra i redditi da lavoro dipendente tale rap
porto è, in genere, più elevato per il reddito 
da lavoro prestato alle dipendenze di enti 
pubblici. Se, pertanto, l’adozione per tali 
redditi di aliquote a scaglioni non può, in 
linea di principio, essere respinta, è l’ap
plicazione concreta, che non tiene conto 
delle situazioni differenziali, che suscita più 
di una riserva.
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Sembra, cioè, a noi che in linea generale
i provvedimenti tribu tari in parola possano 
stim olare e accrescere le forme di evasione, 
e determinare, quindi, sperequazioni cre
scenti nell'am bito delle imprese e nell’ambi
to dei contribuenti, in complesso.

Ad esempio, ci pare che per i redditi da 
lavoro dipendente si possa fissare non nel 
livello di quattro  milioni ma in quello di sei 
milioni di lire l'inizio dell'agiatezza, nel senso 
orm ai corrente della parola, e che l’aliquota 
più elevata possa essere, per contro, fissata 
prim a dei venti milioni di lire.

Ma in questa sede noi ci siamo proposti 
solo di fissare le linee della nostra opposi
zione generale a un orientam ento politico
economico; opposizione che è diversamente 
articolata nei confronti dei singoli provve
dimenti legislativi.

Nel corso della discussione, le indicazioni 
positive, che nella relazione sono tracciate

a grandi linee, avranno modo di essere svi
luppate e argomentate, particolarm ente con 
riferim ento al controllo della dinamica dei 
prezzi, della riduzione dell’orario di lavoro 
e dei licenziamenti, apparendo a noi neces
sarie, accanto alle iniziative di propulsione 
del processo produttivo, forme di intervento 
pubblico dirette sia ad acquisire elementi 
di precisa conoscenza delle scelte e delle 
decisioni che caratterizzano le condizioni at
tuali del mercato in genere, del m ercato del 
lavoro in particolare, sia ad attuare deter
minazioni idonee a stroncare com portamen
ti ed attività speculative, nel settore produt
tivo e in quello distributivo.

Siamo fermamente convìnti, così operan
do, di dare alla nostra opposizione un con
tenuto e uno sbocco positivi.

F o r t u n a t i ,  relatore di minoranza


